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       PER LA SETTIMANA – III PASQUA
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Vangelo di Gv 21,1-19

Centocinquantatre: un numero qualsiasi, ma qui ha una valenza e uno spessore particolare come segno e simbolo. 

I discepoli sono tornati alla vita ordinaria, dopo che il loro Maestro è risorto. Sono in sette questa volta, intorno alle reti e alle barche, svogliati e silenziosi, forse con la testa alle prime due volte che avevano visto il Signore risorto. Svogliatamente Pietro dice: Io vado a pescare, e gli altri si accodano, ma non prendono nulla.

Sono i momenti difficili della nostra vita, situazioni vissute con indolenza e indifferenza, quel fare senza risultato e quel rifare da capo senza alcun frutto. Forse perché nella barca con noi non c'è Cristo, o almeno non lo abbiamo messo al timone. Ma lui ci invita, insiste, prega: Gettate le reti.

Eccolo allora il numero, il numero centocinquantatre: declina la fiducia nella sua persona e l'obbedienza alla sua Parola. La sua presenza diventa allora azione e la pesca è abbondante e imprevista, per noi e i nostri fratelli.

Le nostre scelte di cristiani ci hanno fatto entrare nel disegno salvifico di Dio, che ha il suo centro in Cristo Gesù, diventando noi stessi strumenti di rivelazione e di salvezza. 

Mi ami tu? rivolto ad ognuno di noi, Ti fidi di me? Sei disposto a rischiare? Quale posto mi riservi nella tua barca? Se sì, vieni e seguimi.
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Si chiama Temba. E’ un ragazzo del Nepal, un ragazzo sherpa, cioè un ragazzo portatore a servizio degli alpinisti che intraprendono spedizioni sull’Himalaya.
Fin da bambino aveva cominciato a guardare la montagna più alta del mondo: l’Everest con  suoi 8848 metri! E l’aveva sfidata nella mente e nel cuore. “Voglio arrivare a mettere i miei piedi sopra di te!”, diceva ogni anno che passava.
Era un sogno gigantesco! Lui piccolo come un fuscello e lei gigantesca, inaccessibile. A quota ottomila, muovere le gambe è come muovere un macigno: l’aria ti manca nei polmoni, il vento ti gela…
 
Temba non molla. Tutte le sere alza gli occhi a quella cima che buca il cielo e dice: “Al più presto sarai mia! Al più presto sarai mia!”.
 
Finalmente, a 14 anni ci prova. L’impresa è massacrante, impossibile. Temba ha tre dita congelate. Deve fare marcia indietro.
Ma il ragazzo ha la volontà più dura di tutta la roccia dell’Everest.L’anno seguente ci riprova, deciso, tenace.
Ormai è più forte, il suo sangue può resistere alla mancanza di ossigeno all’alta quota.
 
Incredibile!
Nel mese di Maggio 2001 la montagna più alta del mondo si inchina davanti ad un ragazzo di 15 anni!
 
 
I sogni, quando fanno miscela con una grande grinta, conquistano le cime più alte.
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LA PAROLA DEL PAPA

Agli Apostoli Gesù donò, insieme con la sua pace, lo Spirito Santo, perché potessero diffondere nel mondo il perdono dei peccati, quel perdono che solo Dio può dare, e che è costato il Sangue del Figlio (cfr Gv 20,21-23). La Chiesa è mandata da Cristo risorto a trasmettere agli uomini la remissione dei peccati, e così far crescere il Regno dell’amore, seminare la pace nei cuori, perché si affermi anche nelle relazioni, nelle società, nelle istituzioni. E lo Spirito di Cristo Risorto scaccia la paura dal cuore degli Apostoli e li spinge ad uscire dal Cenacolo per portare il Vangelo. Abbiamo anche noi più coraggio di testimoniare la fede nel Cristo Risorto! Non dobbiamo avere paura di essere cristiani e di vivere da cristiani! Noi dobbiamo avere questo coraggio, di andare e annunciare Cristo Risorto, perché Lui è la nostra pace, Lui ha fatto la pace, con il suo amore, con il suo perdono, con il suo sangue, con la sua misericordia
PREGHIAMO CON LA CHIESA


Donaci la tua vita, Signore


Per la Chiesa universale, riconosca nel successore di Pietro il segno visibile della sua unità e carità.


Per quelli che cercano una umanità migliore attraverso la non violenza. Perchè sentano di portare speranza in un mondo nuovo


Per i credenti di ogni fede: sia rispettata la loro scelta religiosa e la libertà della loro coscienza


Per le nostre comunità: le loro celebrazioni liturgiche si uniscano alla lode della liturgia del cielo


Per noi, le nostre parrocchie e le nostre famiglie: il Risorto doni gioia e pace





PREGHIAMO CON I SALMI


Ti esalterò, Signore, perché mi hai risollevato��Ti esalterò, Signore, perché mi hai risollevato,�non hai permesso ai miei nemici di gioire su di me. Signore, hai fatto risalire la mia vita dagli inferi, mi hai fatto rivivere perché non scenda nella fossa


�Cantate inni al Signore, o suoi fedeli,�della sua santità celebrate il ricordo,�perché la sua collera dura un istante,�la sua bontà per tutta la vita.�Alla sera ospite è il pianto e al mattino la gioia


�Ascolta, Signore, abbi pietà di me,�vieni in mio aiuto! Hai mutato il mio lamento in danza,ti renderò grazie per sempre. �





AL MATTINO


Ti adoro mio Dio e ti amo con tutto il cuore. Ti ringrazio di avermi creato, fatto cristiano e conservato in questa notte. Ti offro le azioni della giornata: fa che siano tutte secondo la tua santa volontà e per la maggior tua gloria. Preservami dal peccato e da ogni male. La tua grazia sia sempre con me e con tutti i miei cari. AMEN





ALLA SERA


Ti adoro mio Dio e ti amo con tutto il cuore. Ti ringrazio di avermi creato, fatto cristiano e conservato in questo giorno. Perdonami il male che oggi ho commesso e, se qualche bene ho compiuto, accettalo. Custodiscimi nel riposo e liberami dai pericoli. La tua grazia sia sempre con me e con tutti i miei cari. AMEN











